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Signori, 
 
come Voi ben sapete, qualche 
tempo fa, certi personaggetti , 
fingendosi simpatizzanti, pro-
varono a trasformare il Vostro 
giornaletto in un organo locale 
di un famoso, quanto sfrantu-
mato, partito politico. Il tenta-
tivo di scalata alla testata fallì, 
trasformandosi in una craniata 
nei loro stessi denti da latte. 
Ma noi teniamo la testa al soli-
to posto, cioè sul collo, e ab-
biamo capito subito che ci con-
veniva approfittare della situa-
zione. Siccome si sa che l’ac-
qua è poca e la papera non gal-
leggia, Vi abbiamo presi dal 
verso giusto, promettendovi 
cospicui finanziamenti mensili 
in cambio di una linea editoria-
le strumentale ai nostri loschi 
scopi. Infatti noi ci vogliamo 
candidare a Sindaco, Presiden-
te della Provincia, Governatore 
regionale, Presidente del Con-
siglio e, se le cose si mettono 
bene, pure a Bruxelles! Perciò, 
questa moneta servono che voi 
scrivete solo le cose che ci 
piacciono a Noi (a Noi!) e non 
vi dovete preoccupare se si è 
sparsa la voce che noi vi diamo 
i soldi, perché il paese è picco-
lo e la gente mormora. Così vi 
abbiamo comprato pure una 
sede a vostra insaputa, per far-
vi stare sereni. E, visto che 
state a Pontecagnano, andatevi 
a vedere il famoso Campido-
glio, paghiamo noi. Salutando-
vi indistintamente, prudente-
mente ci firmiamo 

             
gli Amici 

…MA 700 MILA 
LIRE, A NOI CI 

FANNO SPECIE… 

il periodico di Pontecagnano  

Francesco Longo a Pagina  

Territorio 



 

2 
 

Anno 9 n. 5 -  Novembre  Dicembre 2016 

TROVA  
IL COLPEVOLE! 

I l 2017 si pro-
spetta come 
l’anno delle 

grandi manovre in 
chiave elettorale e del riposi-
zionamento degli attori che 
calcano la scena amministrati-
va locale da lungo tempo. 
Pontecagnano Faiano è un 
comune abituato, complice 
anche il sistema di elezione 
diretta del sindaco, ai cambi 
di casacca e al rimescolamen-
to delle coalizioni che sosten-
gono, di volta in volta, il pri-
mo cittadino. Ripercorrere la 
storia degli ultimi vent’anni 
delle amministrazioni succe-
dutesi in via Alfani, è un po’ 
come partecipare ad uno di 
quei giochi da tavolo in cui, 
attraverso una serie di indizi, 
di informazioni, di complicità 
e di segni particolari, si deve 
riuscire ad individuare, tra i 
vari sospetti, il colpevole di 
un delitto. La versione picen-

tina di questo passatempo 
fra amici prevede, però, re-
gole di segno opposto. Il 

colpevole, infatti, è già defini-
to nelle istruzioni e si chiama 
Ernesto Sica. Bisogna, in que-
sto caso, per vincere, che cia-
scun giocatore dimostri la 
propria assoluta estraneità con 
il famigerato soggetto e di 
non aver contribuito a ridurre 
Pontecagnano Faiano nel pan-
tano in cui si dibatte. Impresa, 
difficilissima per quelli “nati” 
politicamente nel 2013, prati-
camente disperata per i con-
correnti che scaldano i banchi 
comunali da un bel po’ di anni 
in più. Al netto, ovviamente, 
dell’ipotesi che la Città si la-
sci ulteriormente turlupinare 
dai riciclati o dai ripetenti, i 
maggiori accreditati dovreb-
bero essere, a questo punto, le 
facce nuove in grado di assi-
curare il tanto abusato concet-
to di discontinuità con il pas-
sato. Va detto anche che le 
ultime vicende politiche na-
zionali finiranno per delineare 

nuovi scenari e, con essi, 
nuovi soggetti politici 
che, giocoforza, condi-
zioneranno gli stessi pre-
cari equilibri locali dei 
partiti tradizionali con 
scossoni, puntellamenti e 
duelli rusticani per le 
candidature. Anche la 
mania di rottamazione 
finirà, infatti, come la 
“discontinuità”, per esse-
re un’arma a doppio ta-
glio dall’effetto boome-
rang. Quanto del grande 
e trasversale disagio cit-
tadino la politica e l’im-
prenditoria locali saranno 
in grado, o meno, di co-
gliere ed intercettare, è 
cosa difficile da prevede-
re. Se volessimo prendere 
a raffronto quanto acca-
duto il 4 dicembre, po-
tremmo concluderne l’assolu-
ta incapacità di leggere il 
mondo reale. La scelta popo-
lare non ha mai nulla di scon-
tato e pretendere di conoscerla 
in anticipo o, peggio ancora, 
di incanalarla con le promesse 
e con la distinzione tra buoni 
e cattivi, è indizio di arrogan-
za e approssimazione. Qua-
lunque sarà la conclusione di 
questa consiliatura, naturale o 
traumatica, essa determinerà 
uno schieramento ai blocchi 
di partenza assolutamente alla 
pari di tutti i pretendenti alla 
poltrona di Sindaco, poiché 
Sica sarà già stato affidato 
alla storia senza aver mai su-
bito l’onta della bocciatura 
popolare, questo è un fatto, 
avendo rastrellato, nel corso 
dei tre mandati, copiosi con-
sensi dall’estrema sinistra 
all’estrema destra. E’ dunque 
da questo dato che bisogna 
partire e dalla trasversalità 
della voglia di cambiamento 
di rotta che si percepisce per 
strada, ma le nuove figure 
capaci di sintetizzare questi 
due concetti non sono ancora 
apparse all’orizzonte. Tuttavia 

se, da una parte, si avvertono 
sinistri scricchiolii nei partiti 
cosiddetti consolidati, dall’al-
tra giungono segnali di cantie-
rizzazione dall’area vastissi-
ma che intercetta la protesta e 
precarietà del quotidiano so-
pravvivere. Se a ciò si aggiun-
ge, poi il tipico spuntare dal 
nulla di nuove associazioni 
solidaristiche o culturali che si 
strizzano reciprocamente l’oc-
chio, cercando sponda nelle 
sigle già consolidate, è facile 
capire che la speranza, o la 
paura (dipende dai punti di 
vista), che una o più facce 
nuove appaiano alla ribalta 
della corsa a Palazzo di Città, 
sono legittimate da concrete 
avvisaglie. In conclusione, a 
Pontecagnano Faiano, il gioco 
non è più quello di “trovare il 
colpevole”, ma di proporsi 
agli elettori con l’indipenden-
za dai partiti, la concretezza 
dei programmi ed il coraggio 
di scelte rigorose e (perché 
no?)   apparentemente impo-
polari. Leggere, comunque, 
attentamente le istruzioni pri-
ma di iniziare a giocare. 

 

SATIRIPOINT 
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G iffoni 
Valle 
Piana, 

Buccino, Campa-
gna, Solofra, Eboli, Polla…. la 
scelta del Comune dove sposta-
re le Fonderie Pisano sembra il 
gioco del cerino (una volta ac-
ceso passa velocemente di ma-
no in mano finché qualcuno non 
si brucia le dita) e adesso (fine 
anno 2016, mentre questo nu-
mero va in stampa) tocca a Bat-
tipaglia e alla Piana del Sele. La 
Regione si è impegnata a me-
diare con gli enti locali, perché 
il problema che rimane da risol-
vere è questo: trovare un Comu-
ne che sia favorevole all’instal-
lazione della fabbrica sul pro-
prio territorio (la delocalizza-
zione ormai non è più oggetto 
di dibattito, si farà. La questio-
ne è capire dove). Ma la cosa 
che più lascia sgomenti e fa 
schiumare rabbia, è assistere 
allo scaricabarile di una presun-
ta classe dirigente che lascia 
litigare tra loro i cittadini di 
Fratte e gli operai della fabbri-
ca, in una assurda guerra tra 
poveri, mentre sullo sfondo si 
inaugurano centri commerciali 
e si pensa alle elezioni (le ulti-
me in ordine di tempo sono 
quelle provinciali dove non c’è 
più il voto, si eleggono tra loro). 
E dire che avvolta in un fumo 
sospetto non sembra esserci 
solo l’aria di quella zona, ma 

anche una 
storia politi-
co-
imprendito-
riale che or-
mai rischia 
di fare danni 
anche a co-
munità più o 
meno distanti 
dalla città di 
Salerno. Sul-
la vicenda si 
è espresso in 
più di una 
occasione, 
anche di re-
cente, l’ex 
senatore Andrea De Simone 
sulle cui parole è il caso di ri-
tornare. Per esempio nel marzo 
scorso affermava: «”L’area è 
inquinata dalle Fonderie.” Lo 
avrebbe scritto l’Asl di Salerno, 
meno di un anno fa, in un pare-
re sanitario necessario per la 
realizzazione di nuovi alloggi di 
edilizia abitativa nella Valle 
dell’Irno. Se la notizia riportata 
dagli organi di informazione 
dovesse risultare vera siamo di 
fronte ad un fatto di una straor-
dinaria gravità…» «anche per-
ché il parere sembra non valere 
per tutti. Di fronte alle Fonderie 
infatti, sui suoli ex MCM 
(Manifatture Cotoniere Meri-
dionali), proseguono spediti i 
lavori del centro commerciale 
‘Le Cotoniere’…» «Perché nes-
suno si chiede come sia stato 
possibile ottenere una variante 

commerciale su suoli industriali 
in un area che la Asl considera 
“inquinata” e non adatta a nuo-
ve costruzioni? Perché nessuno 
vede ciò che tutti possono vede-
re, ovvero un aumento spropo-
sitato di volumetria?». 
Insomma l’ex senatore si chiede 
(e non solo lui) coma mai una 
stessa area sarebbe stata dichia-
rata inquinata per l’edilizia abi-
tativa, mentre non lo è per un 
centro commerciale? A ciò ag-
giungiamo qualche altro inter-
rogativo che anche alcuni orga-
ni di stampa si sono posti negli 
ultimi mesi. Per esempio: come 
avrebbero fatto le Fonderie ad 
andare avanti (si trovano lì dal 
1961) senza neanche la certifi-
cazione antincendio? E perché 
un po’ tutti (Arpac, Asl, Istituto 
Superiore della Sanità, Comune 
di Salerno) si sarebbero mossi 

proprio adesso? Illuminante a 
tal proposito l’editoriale di Ste-
fano Tamburini su La Città del 
29/09/2016: «Poi però ad un 
certo punto in quella zona sono 
spuntati altri insediamenti. Uno 
in particolare nell’area delle ex 
cotoniere ha mutato gli equili-
bri: avere quel vicino di casa fin 
troppo ingombrante non era poi 
così bello e l’idillio politico si è 
rotto. Anche perché i legami fra 
il titolare di quel centro com-
merciale e chi conta in politica 
sono altrettanto forti rispetto a 
quelli intercorsi con i titolari 
delle Fonderie». I quali per boc-
ca di Ciro Pisano, direttore ge-
nerale della fabbrica omonima, 
qualche settimana dopo hanno 
chiarito ancora meglio il con-
cetto: «A Fratte ci sono forti 
interessi economici mascherati 
da questioni ecologiche» (Il 

Mattino, 9/11/2016).  E ades-
so? Ormai i giochi sono fatti, 
il centro commerciale è stato 
inaugurato e le Fonderie do-
vranno essere dislocate altro-
ve. Sperando che il senso di 
responsabilità prevalga, per-
ché chi è di Pontecagnano 
Faiano teme che si possa ripe-
tere la vicenda Sardone: con 
l’impianto di smaltimento 
rifiuti posizionato sì formal-
mente nel territorio di Giffo-
ni, ma con i disagi che sono 
tutti nostri. A loro i soldi, e a 
noi la puzza (che ormai ci 
ammorba l’aria tutto l’anno, 
non solo d’estate). E non vor-
remmo fare il bis. 

CERCASI COMUNITÀ  

 



 

Q uasi tre anni 
persi dietro 
ad una co-

siddetta “riforma” 
delle Costituzione, votata a col-
pi di maggioranza (ottenuta 
grazie ad una legge elettorale 
dichiarata illegittima) insieme a 
Verdini, Cicchitto e Schifani e 
che avrebbe consacrato la na-
scita del cosiddetto Partito della 
Nazione, con dentro tutti: Renzi 
e i berlusconiani orfani del ca-
valiere; Marchionne e quei sin-
dacati ormai ridotti a difensori 
di ladri e assenteisti; la grande 
stampa (che senza i contributi 
statali sarebbe alla canna del 
gas) e una tv asservita; Alfano, 
Casini e i comunisti col vitali-

zio (vedi Bertinotti e Vendola) 
e giù giù fino a Bassolino e De 
Luca, Sica e Lanzara.  
Tutto buttato giù la sera del 4 
dicembre, grazie allo stop di 20 
milioni di italiani (anche a Pon-
tecagnano Faiano ha stravin-
to il No col 65%) che col loro 
voto hanno impedito al nostro 
Paese di trasformarsi in una 
repubblichetta delle banane 
dove avrebbe comandato uno 
solo senza più alcun potere di 
controllo. Già, i controlli.  
Sono uno dei motivi per i quali 
gran parte di quella pseudo-
sinistra che ha festeggiato la 
vittoria del No avrebbe fatto 
meglio a tacere, se non altro per 
pudore. Perché è certamente 
vero che il livello della nostra 
classe dirigente e della sua mo-
ralità è sceso parecchio, ma 

forse una grossa fetta di respon-
sabilità dello sfacelo nel quale 
ci troviamo ce l’hanno pure 
coloro che hanno smantellato 
negli anni ogni forma di con-
trollo amministrativo, a partire 
da quello sugli atti comunali.  
La nostra Costituzione infatti 
(la stessa che a chiacchiere tanti 
dicono di voler difendere) dise-
gnò uno Stato “verticale” ossia 

con gli Enti locali sottoposti al 
controllo di altri enti gerarchi-
camente superiori, per esempio 
i prefetti. Poi sono venute le 
Regioni e sono stati istituiti i 
Coreco, prima tecnici e poi di 
nomina politica (quindi meno 
indipendenti). Infine con la 
sciagurata riforma del Titolo V 
della Costituzione (legge Bas-
sanini del 2001, fatta per inse-
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IL TRAMONTO    
DEI CAZZARI   
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guire la Lega sul tema delle 
autonomie), in nome di una 
malintesa “semplificazione” è 
accaduto che le Regioni e gli 
Enti locali sono stati messi 
sullo stesso piano dello Stato. 
Con la conseguenza che i con-
trolli (appunto) di organismi 
“neutrali” sono praticamente 
evaporati, salvo quelli 
(tardivi) della Corte dei conti. 
Insomma con un doppio colpo 
suicida si è mantenuta intatta 
la farraginosità dello Stato 
centrale, abolendo però nello 
stesso tempo le sue vecchie 
tutele. Ognuno perciò ha co-
minciato a farsi i “fatti” suoi, 
senza (in pratica) nessun con-
trollo. E’ anche così che si 
spiega il susseguirsi infinito di 
scandali e ruberie: il dopo ter-
remoto a L’Aquila, il Mose a 
Venezia, Expo a Milano, Ma-
fia Capitale a Roma,… ecce-
tera eccetera eccetera.  
Mettendo la pubblica ammini-
strazione nelle mani del mini-
stro Marianna Madia (’a paz-
ziell ‘mman ‘è criature) il go-
verno Renzi è andato, se pos-
sibile, anche oltre. Proponen-
do per esempio che i segretari 
comunali venissero nominati 
da sindaco e giunta, anziché 
selezionati attraverso un con-
corso. Così salta un altro con-
trollo, nel silenzio e nell’indif-
ferenza generale, anche di 
gran parte dei sindacati (non 
solo quelli del pubblico impie-
go) i quali tra l’altro non si 
sono fatti alcuno scrupolo 

nell’approvare la svendita dei 
diritti sul lavoro, in cambio 
dell’assicurazione che i loro 
“diritti” non venissero toccati. 
E dei giovani, su cui versano 
le solite lacrime di coccodrillo 
(specie se davanti c’è una te-
lecamera)? Delle nuove gene-
razioni che ne facciamo? Chi 
se ne fotte! A parte i loro figli, 
per tutti gli altri ci sono i vou-
cher e il jobs act. Onore quin-
di a coloro che hanno detto 
No fin dal pr incipio (i costi-
tuzionalisti e il Movimento 5 
Stelle in primis) e che subito 
hanno segnalato la pericolosi-
tà di una riforma che avrebbe 
dato mano libera a questo, 
come a qualsiasi altro gover-
no. Il quale avrebbe potuto 
scegliersi la maggioranza par-
lamentare, il Presidente della 
Repubblica, la composizione 

della Corte Costituzionale e 
del CSM, senza dover dare 
conto a nessuno. Che avrebbe 
concluso l’opera di cancella-
zione dell’indipendenza 
dell’unico potere che ancora 
sta provando a garantire la 
legalità e la tenuta dell’ordine 
democratico: la magistratura. 
Chi come Salvini o il fu Cen-
tro-destra (quel che ne rimane, 
visto che i più “esperti” si so-
no subito fusi col Pd) che pro-
vano ad attribuirsi la vittoria 
fingono di non capire che gli 
italiani che hanno bocciato la 
riforma Boschi-Verdini non 
hanno scelto loro. Hanno scel-
to la Costituzione. Hanno di-
feso le loro comunità dalla 
possibilità per esempio che 
una sola persona potesse deci-
dere dove fare un inceneritore 
o trasferire una fabbrica infi-
schiandosene di chiunque al-
tro. A proposito: è noto che 
sarà la Regione Campania a 
proporre una soluzione al tra-
sferimento delle Fonderie Pi-
sano ed a nessuno è sfuggito il 
sospetto che l’attesa del refe-
rendum servisse proprio a ca-
pire se ci sarebbe stata per 

l’Ente (spalleggiato dal Go-
verno) la facoltà di decidere 
senza possibilità di appello 
per nessuno: né per gli operai 
della fabbrica, né per il Comu-
ne dove sarebbe stata disloca-
ta. “Purtroppo” la vittoria del 
No potrebbe aver  complica-
to le cose. Ma c’è sempre la 
possibilità che un bravo e vo-
lenteroso sindaco riesca a con-
vincere i propri concittadini 
(magari offrendo loro una frit-
tura?) ad accogliere la fabbri-
ca. Vedrete che al momento 
opportuno qualcuno si farà 
avanti. 
Intanto Renzi – che prima del 
referendum costituzionale, 
non solo aveva profetizzato 
attraverso l’Unità (vedi foto in 
alto) la fine di quelle “mezze 
pippe” (parola di De Luca) dei 
5 Stelle, ma si era pure sbilan-
ciato sia sul No alla Brexit da 
parte dei britannici che sulla 
vittoria della Clinton contro 
Trump – pare abbia anche 
dichiarato che la Juventus vin-
cerà senza problemi il suo 6° 
campionato di fila. Da tifoso 
bianconero sono un po’ preoc-
cupato. 
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A lla fine di 
ottobre scor-
so, Papa 

Francesco è andato 
in Svezia, dove ha 

partecipato, insieme a vari rap-
presentanti della Chiesa prote-
stante, ad una cerimonia di 
commemorazione dei cinque-
cento anni della Riforma prote-
stante. E’ stato un evento ecce-
zionale, che riavvicina Cattolici 
e Protestanti, dopo cinque seco-
li di conflitti, anche sanguinosi, 
di polemiche e di incomprensio-
ni. E’ stato anche, per i meno 
interessati, un’occasione per 

scoprire, o riscoprire, la portata 
storica del movimento religioso 
iniziato da Lutero e da Calvino. 
Noi ne vogliamo parlare, non 
tanto dal punto di vista religioso 
quanto da quello sociale ed eco-
nomico, per il seguente motivo. 
La vera ragione per cui i Paesi 
protestanti (Nord-Europa e par-
te del Nord-America) godono di 
un benessere sociale ed econo-
mico molto superiore a quello 
dei Popoli cattolici (Sud-Europa 
e Sud-America) è di natura reli-
giosa. In quelle nazioni oggi 
vige lo “stato sociale”, che ten-
de a ridurre le disuguaglianze 
nella società e ad affermare i 
diritti civili di ciascun cittadino. 
Vediamone l’origine.  Il Prote-
stantesimo è uno dei tre rami 
del Cristianesimo, insieme al 

Cattolicesimo ed all’Ortodossia 
delle Chiese greco-orientali. 

Nacque nel Millecinquecento e 
fu subito osteggiato dalla Chie-
sa di Roma che lo condannò 
come eresia. (Se ne sappiamo 
poco o niente, è proprio perché 
nei Popoli cattolici la Chiesa ha 
imposto una secolare censura). 
Prima Lutero e poi Calvino, 
entrambi teologi (tedesco, il 
primo; francese, il secondo) si 
posero il problema della Grazia 
di Dio e della Salvezza eterna. 
Il fondamento della loro dottri-
na è che la salvezza si ottiene 
solo attraverso la fede e non 
tramite le opere buone: colui 
che compie buone azioni scopre 

(capisce) che ha ottenuto la 
Grazia di Dio. E’ il ribaltamen-
to della concezione cattolica, 
l’inversione tra causa ed effetto: 
l’affermazione “Compio buone 
azioni e dunque otterrò la Gra-
zia di Dio”(secondo i Cattolici) 
si capovolge in “Sono capace di 
compiere buone azioni e dun-
que ho ottenuto la Grazia di 
Dio”(secondo i Protestanti, che 
infatti si comportano così per 
fede e non per calcolo). A que-
sto primo caposaldo se ne ag-
giunge un secondo: l’uomo e 
Dio sono in contatto diretto; per 
ricevere la Grazia non c’è biso-
gno di nessuna mediazione del 
clero (né preti, né monsignori, 
né vescovi e nemmeno il Papa); 
basta la Fede per leggere, com-
prendere ed applicare le Sacre 

Scritture, che sono alla portata 
di tutti. (Per questo motivo i 
Protestanti non riconoscono 
l’autorità della gerarchia eccle-
siastica romana e nemmeno il 
Papa; gli basta il loro Pastore, 
che viene scelto dalla congrega-
zione dei fedeli e può essere da 
essi revocato; egli è solo un 
assistente spirituale che conosce 
bene la Bibbia e non è tenuto al 
celibato. Per di più i Protestanti 
non venerano i santi né la Ma-
donna; nella Bibbia la parola 
santo identifica ciascun creden-
te). La ribellione (protesta) con-
tro la dottrina cattolica ebbe 
conseguenze clamorose e scon-
volgenti, sia sul piano religioso 

che su quello sociale ed econo-
mico. Prima conseguenza: la 
libertà di coscienza ed il senso 
del dovere. Il Protestante non 
riconosce alcuna autorità ester-
na, ma solo quella della propria 
coscienza; mentre la legge uma-
na, che è al di fuori di noi, la si 
può ingannare, non si può in-
gannare la propria coscienza e 
cioè il giudizio di Dio; e la co-
scienza impone, per fede, il do-
vere di impegnarsi nella società, 
di lavorare e di produrre. Que-
sta è la seconda conseguenza: il 
capitalismo. Se, producendo, il 
Protestante scopre di godere 
della Grazia divina, egli è tenu-
to, …… …continua a pagina 7 

IL PROTESTANTESIMO  
ED IL BENESSERE SOCIALE 
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Allard, incisione del 1650 circa. I padri del Protestantesimo; 
al centro del tavolo, a sinistra, Lutero; a destra, Calvino. 

Interno di una chiesa protestante: notare l’assenza di imma-
gini di santi e madonne. 

Mayflawer, il veliero che trasportò, nel 1620, i “Padri pelle-
grini” dall’Europa in America. 



  

7 
 

Anno 9 n. 5 -  Novembre  Dicembre 2016 

…… …continua da pagina 6 
per fede, a lavorare a fondo, a 
risparmiare e ad investire per 
dare lavoro agli altri confratelli. 
(La morale protestante esclude 
il lusso e le apparenze; la so-
stanza è nel lavoro; produrre 
ricchezza è un dovere morale, 
segno della Grazia di Dio, non è 
un’ambizione sociale). Terza 
conseguenza: la democrazia. 
Siccome tra l’uomo e Dio non 
c’è alcun intermediario, ciascun 
fedele ricerca la Verità nelle 
Sacre Scritture senza la rivela-
zione di alcun sacerdote; ha 
solo bisogno di un aiuto, cioè 
del Pastore. Come già detto, il 
Pastore viene scelto (eletto) dal-
la congregazione e può esserne 
revocato. La trasposizione poli-
tica di tale credo religioso, che 
conferisce autorità per elezione, 
è la democrazia. Quarta ed ulti-
ma conseguenza, la più impor-
tante: l’alfabetizzazione. Il do-
vere del fedele di leggere la 
Bibbia comporta la traduzione 

delle Sacre Scritture dal latino 
nelle varie lingue nazionali (la 
Chiesa lo aveva proibito) e la 
necessità per i fedeli di impara-
re a leggere (a quell’epoca, in 
Europa, c’erano più del 90% di 
analfabeti). E’ un colpo mortale 
all’analfabetismo e cioè all’i-
gnoranza, che per i Protestanti è 
uno strumento del Demonio 
(“l’ignoranza è la più perfida 
malizia di quel vecchio imbro-
glione di Satana”). La Bibbia è 
stato il libro più stampato e più 
letto nel mondo occidentale. 
Ogni famiglia protestante ne 
aveva una, ne leggeva un brano 
giorno per giorno; la Bibbia, 
spesso unico libro in possesso 
del protestante, era diventata, a 
volte, una specie di diario di 
famiglia, ai cui margini veniva-
no annotate le date più impor-
tanti: nascite, matrimoni, morti. 
Per di più, l’uso diffuso della 
lingua nazionale accrebbe la 
coscienza di appartenenza alla 
propria Patria.  Questa protesta 

religiosa, partita nel Millecin-
quecento dalla Germania, dalla 
Francia e dalla Svizzera, coin-
volse in seguito diversi popoli 
del Nord Europa e fu esportata, 
nel Milleseicento, dai Padri Pel-
legrini nel Nord America. Fu 
così che, quasi due secoli prima 
della Rivoluzione industriale e 
della Rivoluzione francese, i 
popoli protestanti uscirono defi-
nitivamente dal Medioevo e si 
incamminarono verso quel be-
nessere sociale ed economico 
che ancora oggi li caratterizza. 
Fu allora che la loro vita ed il 
loro destino cominciarono a 
differenziarsi da quelli dei Po-
poli cattolici. A quell’epoca, 
intanto, in Italia vigevano l’a-
nalfabetismo, la rassegnazione 
al potere costituito, il monopo-
lio della Chiesa sulle anime e 
sulla cultura, i processi ed i ro-
ghi della Santa Inquisizione. 
 
P.S. Per approfondire, consul-
tare: Montanelli-Gervaso, L’I-

talia dei Seicento; Max Weber, 
L’etica protestante e lo spirito 
del capitalismo. 

Paperone, l’imprenditore 
americano per eccellenza, alla 
ricerca delle pepite d’oro nel 
Klondike. 

«L a soli-
tudine 
tra noi, 

questo silenzio 
dentro me…» 

citare la Pausini (‘La solitudi-
ne’, Sanremo 1993) è in realtà 
la cosa meno volgare e colorita 
che mi è venuta in mente guar-
dando la foto qui a lato. La qua-
le in realtà è un fermo-
immagine di un filmato di circa 
1 minuto e mezzo che circola in 
rete dalla vigilia di Natale, e che 
spiega forse meglio di qualsiasi 
ricerca socio-antropologica per-
ché il nostro Paese si trova nella 
merda da 30 anni (insieme alla 
Grecia il più corrotto d’Europa, 
col 3° debito pubblico più alto 
al mondo). In esso si vede come 
viene trattato il sindaco di Ro-
ma, Virginia Raggi (ossia la 
ragazza al centro della foto), in 
occasione del tradizionale 
scambio di auguri tra le massi-
me cariche dello Stato, parla-
mentari e rappresentanti delle 
istituzioni. L’incontro nella Sala 
dei Corazzieri del Quirinale è 
durato circa un’ora (il filmato di 

cui sopra, come detto, ne riassu-
me solo pochi istanti) durante la 
quale la Raggi – cioè, ripeto, il 
sindaco in carica della Capitale 
– viene sistematicamente igno-
rata e trattata come un’appesta-
ta. A parte il deputato Brunetta 
non una di quella gente di m… 
ehm di medio-alta grandezza, le 
si è avvicinata per porgerle un 
saluto anche solo di circostanza 
e buona educazione. Per tutta la 
durata del filmato si vede questa 
ragazza di 38 anni circondata da 
sedie vuote, mentre tutt’intorno 
un formicaio di teste grigie e 
panze grosse si abbraccia, si 
bacia, sghignazzando tra strette 
di mano e sguardi d’intesa. 
Qualcuno sembra scrutarla da 
lontano, quando lei è di spalle, 
perché il faccia a faccia anche a 
distanza potrebbe preludere ad 
un avvicinamento e quindi poi 
uno sarebbe costretto ad aprir 
bocca e rivolgerle la parola (non 
sia mai). E’ come se tutti aves-
sero ricevuto la consegna di 
rappresentare anche fisicamente 
il senso d’isolamento che deve 
avvolgerla, in quanto (ormai lo 
sanno anche le pietre) la priorità 
nel 2017 è farla cadere e chiu-
dere in anticipo la sua consilia-

tura, in un modo o nell’altro, 
possibilmente prima delle pros-
sime elezioni politiche. Altri-
menti c’è il rischio che gli ita-
liani si chiedano: “però questi 5 
Stelle, se governando Roma 

hanno aggiustato un po’ di cose, 
potrebbero riuscirci anche con 
l’Italia”. E sarebbe la fine per 
quella folla di giacche e cravatte 
che si vede nella foto. Buon 
anno a tutti. 

 

L’ITALIA  
IN UNA FOTO  
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TERRITORIO 

N ella perife-
ria del Co-
mune di 

Pontecagnano, c’è 
una zona abitata, lontana alcu-
ni chilometri dal centro, tra la 
campagna ed il mare. E’ la 
località Magazzeno. Che fino 
a cinquanta anni fa, tra il ver-
de della campagna e l’azzurro 
del mare, era un luogo piace-
vole e sereno, utile per medi-
tare sulla bellezza della natu-
ra. Lì, dai primi anni Sessanta, 
dopo la realizzazione della 
strada litoranea che congiunge 
Paestum a Salerno, si è inse-
diata una comunità di nostri 
concittadini divenuta sempre 
più numerosa. (Attualmente, 
dalla foce del Picentino alla 
foce del Tusciano, risiedono 
circa duemila abitanti). Tale 
comunità, da sempre abbando-
nata a se stessa, è oggi in con-

dizioni di degrado. 
C’è il degrado ur-
banistico: una se-
quenza di ville, ca-
se, casette, casupole 
e catapecchie insie-
me ad alberghi, 
ristoranti, bar ed 
altri locali commer-
ciali, situati a mon-
te della strada; una 
sequenza di disco-
teche, ristoranti, 
abitazioni, alberghi 
e stabilimenti bal-
neari in muratura, 
situati a valle della 
strada e cioè sulla 
spiaggia. C’è il de-
grado stradale: traf-
fico veicolare (auto, 
moto, furgoni e 
camion) a volte 
intenso e spesso 
oltre i limiti di ve-
locità. C’è la pre-
senza (sgradita) e 

LA SOFFERENZA DI MAGAZ
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costante di prostitute. Ci sono, 
in alcune sere e fino a notte 
inoltrata, i suoni oltre ogni 
limite che le discoteche offro-
no in dono (sgradito) ai resi-
denti. Come se non bastasse, 
da alcuni anni ed ultimamente 
in modo crescente,  a Magaz-
zeno si verificano episodi cri-
minosi. 
Negli ultimi tre mesi vi sono 
avvenuti furti nelle abitazioni 
(di sera, con colluttazioni e 
relativo ricovero ospedaliero), 
nonché risse tra extracomuni-
tari (a mezzanotte, nel Belve-
dere, due scontri: il primo tra 
una ventina di immigrati, mol-
ti dei quali ubriachi ed alcuni 
armati di coltello, al termine 
della quale rissa, ad uno dei 

contendenti, finito in ospeda-
le, è stata asportata la milza; il 
secondo scontro, a distanza di 
due settimane, circa alla stessa 
ora, nello stesso luogo, tra una 
decina di extracomunitari, 
anche essi in buon numero 
ubriachi, terminato con nume-
rasi contusi). Per questo, alcu-
ni residenti di Magazzeno 
hanno inviato una lettera alla 
Prefettura ed alla Questura di 
Salerno, nonché alla Polizia 
provinciale, affinché vogliano 
intensificare il controllo del 
territorio per ristabilirvi l’or-
dine pubblico. 
Sembra un calvario senza fi-
ne. Ma che male hanno fatto 
gli abitanti di Magazzeno? 

ZZENO 
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INAUGURATA LA SEDE     
DEI “CULTORES” E DE “IL PONTENUOVO” 

I l  20 novembre 
scorso è stata 
inaugurata la 

sede dell’associa-
zione culturale “PICENTIAE 
HISTORIAE CULTORES” e 
del nostro giornale “IL PONTE 
NUOVO”, intitolata al com-
pianto amico Mario Montefu-
sco. Nel corso della  serata,  
caratterizzata da un’entusiastica 
ed attenta partecipazione, si è 
svolto il convegno su “Alfonso 
Gatto a quarant’anni dalla mor-
te”, con gli interessanti inter-
venti del prof. Francesco D’E-
piscopo, già docente di Lettera-
tura Italiana all’Università degli 
Studi di Napoli “Federico II” e 
della prof.ssa Annamaria Peto-
licchio, docente di Lettere Uni-
versità degli Studi di Salerno. 
Inutile sottolineare la grande 
importanza di Gatto nel panora-
ma della poesia contemporanea, 
universalmente riconosciuto tra 
i nostri maggiori poeti, la cui 
biografia è stata resa affasci-
nante dalla colorita narrazione 
del prof. D’Episcopo, profondo 
studioso dell’opera del poeta, e 
dalla lettura appassionata e dai 
commenti di alcune tra le sue 
più belle poesie da parte della 
prof.ssa Petolicchio. Il prof. 
D’Episcopo ha sottolineato, che 
“la biografia di Alfonso Gatto 
appartiene al mare, al vento, 
alla costiera sinuosa più che 
alla terra ferma. E sarà sempre 
il mare l’elemento materno del 
suo itinerario esistenziale, illu-
minato dai bagliori di una luna 
leopardianamente confidente ed 
amica”.  In questi ultimi tempi 
non si contano le traduzioni 
delle poesie di Gatto all’estero, 

tra cui, quella di Jack Hirsch-
man in America, pubblicata a 
cura di Casa della Poesia, e 
quella di Sotirios Pastakas in 
Grecia;  anche il cantante brasi-
liano Moreno Veloso, figlio 
d’arte del grande Caetano, inna-
moratosi delle sue poesie , le ha 
volute tradurre e musicarle, pre-
sentandole in un fantastico spet-
tacolo al prestigioso teatro sa-
lernitano “Verdi”. Possiamo 
tranquillamente affermare che, 
finalmente, in questi ultimi an-
ni, il nostro “poeta con la vali-
gia” è uscito dall’oblìo, e grazie 
ad un progetto condiviso tra 
l’Università degli Studi di Sa-
lerno, il Comune di Salerno e la 
Fondazione Alfonso Gatto, 
s’intende, ora, creare un centro 
studi ed altre iniziative, attra-
verso le quali rendere le sue 
opere più fruibili e meglio co-
nosciute, soprattutto ai giovani 
studenti. Ricordiamo che anche 
la nuova allocazione della Bi-
blioteca comunale presso il Mu-
seo archeologico è intitolata al 
poeta. L’illustre salernitano ha 
cantato con “luminosa tenerez-
za” la nostra terra, il mare, le 
memorie, gli affetti, l’amore, la 
morte. Ma egli è stato, al tempo 
stesso, anche poeta d’ impegno 
civile, sostenendo che la poesia 
debba essere soprattutto denun-
cia. Ha denunciato, infatti,  con 
grande forza la tragedia della 
guerra e le sue ripercussioni . I 
suoi occhi chiari si sono spalan-
cati su Salerno, rivelando un 
forte e nostalgico legame con la 
sua terra. “Salerno rima d’in-
verno, o dolcissimo inverno. 
Salerno rima d’eterno”. Il suo 
sguardo  ha guardato all’umani-
tà in maniera unica, attraverso 
un ritmo, uno scatto che privile-

gia le parole, la storia degli uo-
mini, la verità e la bellezza 
dell’universo.  Il mio primo, 
folgorante incontro con la sua 
poesia risale ai lontani anni ’70. 
Ero poco più che ventenne 
quando, alla morte di mio pa-
dre, decisi di riportare sulla pre-
ce, che si usa consegnare a pa-
renti ed amici, non le solite fra-
si religiose bensì i versi di una 
sua struggente poesia  “A mio 
padre”, con evidente disappunto 
del sacerdote che durante la 
messa lamentò l’intonazione 
“socialisteggiante” della lirica. 
Va ricordato che, nello scorso 
mese di novembre, si sono svol-
te altre commemorazioni su 
Alfonso Gatto, tra cui due im-
portanti giornate di studio: la 
prima al Comune di Salerno, 
dove si è parlato 
di Gatto oltre la 
poesia, con inter-
venti scelti dal 
numero mono-
grafico di Sine-
stesie, intera-
mente dedicato 
al poeta salerni-
tano, mettendo in 
luce elementi 
della ricca perso-
nalità culturale 
del poeta. Dal 
“cronista di vi-
ta” (Annalisa 
Gimmi) al critico 
cinematografico 
(Pasquale Iaccio) 
oltre ai rapporti 
con protagonisti 
come Rodari e 
Petroni 
(Francesca Mu-
gnaini e Nicolet-
ta Trotta). La 
seconda giornata 

si è svolta al’Ateneo salernitano 
con letture ed interventi critici 
di Mariano Baino, Gabriele 
Frasca, Silvio Ramat e Davide 
Rondoni, mentre Radio Tre ha 
dedicato cinque puntate curate 
da Francesca Bellino che hanno 
avuto per tema Alfonso Gatto e 
Salerno. Segnaliamo, infine, il 
ritrovamento di alcune poesie 
inedite da parte della Fondazio-
ne Gatto, tra cui una su Pasoli-
ni, che saranno incluse in un 
volume che sarà  pubblicato 
prossimamente, a cura della 
Mondadori. Concludo con le 
parole del poeta Rondino: leg-
gere Gatto “dona a tratti un in-
canto, una pena, una sofferenza 
del vivente  che sono quelli del-
la buona poesia di sempre”. 
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V ogliamo 
dedicare 
questo 

articolo ai ragazzi 
della Pubblica Assistenza 
Vo.P.I. che sono partiti per 
Amatrice nella notte di vener-
dì  14 ottobre  2016 insieme 
alla colonna mobile dell’ AM-
PAS Nazionale, e che ci han-
no riportato la loro esperienza 
e toccante testimonianza che  
riportiamo con ammirazione  
e riconoscenza. All’arrivo, 
come era prevedibile, sono 
stati accolti da cumuli di ma-
cerie, frane, strade chiuse, 
paesi  deserti dove si udivano 
solamente le  ruspe dei VVF. 
La dignità e determinazione 
delle persone faceva si che 
raramente si vedeva un viso 
afflitto di chi ha perso tutto. 
Amatrice, come gli altri paesi 
colpiti dal sisma, appare come 
paese fantasma con case sgre-
tolate come castelli di sabbia, 
come abbattute da una bom-
bardamento in uno scenario 
apocalittico. Il disagio della 

popolazione veniva acuito dal 
freddo pungente ma non suffi-
ciente  a fermare la determina-
zione dei nostri giovani volon-
tari guidati dai referenti della 
Croce Blu di Bergamo , che 
hanno dato una fattiva mano 
nel coordinare le varie attività 
del campo  quali: logistica, 
trasferimenti  degli ultimi 
sfollati in abitazioni mobili, 
supporto cucina. Il campo ba-

se ANPAS, era situato  nel 
centro di Amatrice a circa 500 
metri  dalla zona rossa. Gli 
unici passi udibili erano quelli 
dei militari, atti 
a  presidiare  le abitazione ed 
evitare furti e sciacallaggi, 
oltre a quelli dei vigili del fuo-
co  e di tutte le forze di poli-
zia. Nonostante questo deso-
lante scenario, l’armonia e i 
sorrisi  dei volontari hanno 
portato oltre che un’ assisten-
za materiale, un raggio di sole 
per queste popolazioni.  Tan-
tissime sono le associazioni 
italiane  con cuoi i ragazzi di 

Vo.P.I. hanno collaborato: 
P.A. Lioni, P.A. Alta Val Di 
Cecina ,Croce Bianca Rapal-
lese, Croce D’Oro Sud Ponti-
no, K9 Rescue, Croce Blu 
Bergamo e cosi via. In pochis-
simo tempo, condividendo lo 
stesso scopo e la stessa mis-
sione. ,hanno condiviso un 
impegno di lavoro sinergico in 
sintonia ed armonia. Con il 
passare dei giorni è venuta a 
consolidarsi una forte amici-
zia senza discriminazioni, tutti 
uniti sotto un’unica bandiera, 
con lo scopo di aiutare Ama-
trice . La città rinascerà e la 
gente ritornerà a sorridere co-
me prima…e noi con loro! 
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M immo 
era una 
persona 

sensibile, buo-
na, sincera, leale e disponibile 
….. sempre, ed era un mio 
caro amico. Con Mimmo ci 
siamo conosciuti agli inizi 
degli anni 70 quando un nutri-
to gruppo di ragazzetti, me 
compreso, frequentava il bar 
Napoliello. Un luogo che per 
noi tutti era un punto di incon-
tro e di ritrovo quotidiano, nel 
quale il proprietario “Don Ge-
neroso” ci accoglieva con af-
fetto e pazienza permettendoci 
di condividere, fra scherzi, 
litigi ed entusiasmi; i nostri 
dubbi, le nostre speranze e le 
nostre aspettative di futuro. Si 
giocava spesso a carte e a bi-
liardo; e proprio il biliardo 
portò tutti noi a conoscere 
Mimmo che, in tale gioco, era 
un campione riconosciuto a 
livello provinciale. Ricordo le 
prime volte che venne nel no-
stro bar portando con sè il 
fratello Marcello. L’affetto 
immenso e la disponibilità 
infinita e spontanea di Mim-

mo verso le difficoltà di Mar-
cello e il modo garbato, rispet-
toso e coinvolgente di con-
frontarsi con noi tutti, colpiro-
no profondamente la mia sen-
sibilità di adolescente, stimo-
lando in me la voglia di cono-
scere più a fondo quel ragaz-
zo. Cominciò così la nostra 
frequentazione che ci portò a 
diventare amici. Una amicizia 
che con il tempo divenne sem-
pre più marcata portandoci a 
condividere le gioie, le soffe-
renze, le responsabilità, i dub-
bi e le incertezze della vita 
adulta. La bontà, la lealtà, la 
disponibilità e la capacità di 
Mimmo di vedere oltre emer-
gevano in ogni sua azione ed 
erano riconosciute, come 
spesso mi capitava di osserva-
re, da tutti coloro con cui si 
rapportava che gli manifesta-
vano, sempre, un affetto sin-
cero. Fra le tante sue partico-
larità mi piace ricordare l’at-
taccamento costante, profondo 
e smisurato che Mimmo pro-
vava per la sua famiglia. Le 
sorelle Angela e Liliana e i 
fratelli Giovanni, Matteo e 
Marcello erano molto spesso 
da lui citati e apprezzati per 

l’aiuto incondizionato che 
quotidianamente gli davano, 
cosa che gli procurava una 
grande forza per affrontare le 
difficoltà che la vita gli riser-
vava specialmente negli ultimi 
anni dove la salute era diven-
tata molto cagionevole. Un 
amore, a dir poco struggente, 
Mimmo lo rivolgeva ai suoi 
figlioli Marcello, Emanuele e 
Liliana di cui era estremamen-
te orgoglioso e verso i quali si 
spendeva al massimo e senza 
riserve o dubbi; diceva spesso 
che avrebbe sacrificato con 
gioia la propria vita pur di 
vederli felici e sicuri nell’af-
frontare il futuro. Da ultimo 
voglio ricordare il suo recente 
interesse verso la politica do-
ve cercava di rappresentare 
con serietà e impegno la sua 
visione circa le azioni, i com-
portamenti e le attività da 
mettere in campo per realizza-
re il benessere collettivo e la 
possibilità per i giovani di 
poter realizzare i propri sogni. 
Caro Mimmo con il tempo ho 
realizzato che gli amici sono 
una merce molto rara e pre-
ziosa e io mi sento estrema-
mente orgoglioso e fortunato 

di averti avuto come un amico 
vero e sincero e, nonostante il 
vuoto incolmabile che mi lasci 
dentro, sarai sempre presente 
nel mio tempo e nelle mie 
azioni. 
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IN MEMORIA DI  
MIMMO GORGA 

IL CINQUEPERMILLE A    
PONTECAGNANO FAIANO   

N asce nel 
2006 a 
titolo speri-

mentale, la norma-
tiva del 5×1000 

che dà la possibilità al contribuen-
te di destinare una quota pari a 5 
per mille dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche a enti non 
profit che rientrino nelle seguenti 
categorie: 
sostegno del volontariato, del-

le onlus, delle associazioni di 
promozione sociale e di al-
tre fondazioni e associazioni 
riconosciute. 

finanziamento della ricerca 
scientifica e delle università. 

finanziamento della ricerca 
sanitaria. 

Possiamo dire che il 5 x 1000 na-
sce per mettere in contatto le per-
sone con le “Buone Cause” delle 
Organizzazioni che rientrano nelle 

suddette categorie iscritte all’appo-
sito Albo. I destinatari del 5 per 
mille dell’Irpef sono le organizza-
zioni di volontariato e non lucrati-
ve di utilità sociale (Onlus), le 
associazioni di promozione socia-
le, le associazioni sportive dilettan-
tistiche e le altre associazioni e/o 
fondazioni riconosciute che opera-
no nei settori di cui all’art. 10, 
comma 1, del decreto legislativo 
460/97, al sostegno delle attività 
sociali svolte dal Comune di resi-
denza. Il finanziamento può essere 
anche a sostegno della ricerca 
scientifica e dell’università; della 
ricerca sanitaria, nonché al finan-
ziamento delle attività che tutelano 
o promuovono i beni culturali e 
paesaggistici. Diamo uno sguardo 
ai dati delle realtà di Pontecagnano 
Faiano (elenco iscritti ed elenco 
beneficiari fonte sito internet 
Agenzia delle Entrate). 

 

Anno 9 n. 5 -  Novembre  Dicembre 2016 

 



 

S abato 19 
Novembre 
si è tenuto 

presso il Centro Studi 
"Antonio Genovesi", sito in 
Castiglione del Genovesi, un 
convegno sulla figura dell'a-
bate Antonio Genovesi, illu-
stre illuminista, filosofo, eco-
nomista e teologo picentino, 
dal titolo "Antonio Genovesi 
teologo". Dopo i saluti del 
sindaco di Castiglione, dott. 
Generoso Matteo Botttigliero 
e del presidente del Centro 
Studi, dott. Alberto Vitolo si è 
entrato nel vivo del dibattito. 
Il dott. Biagio Napoletano ha 
introdotto il Rev. Prof. Ar-
mando Genovese, della Ponti-

ficia Università Urbania-
na di Roma che, dopo un 

intenso lavoro di ricerca, ha 
presentato agli intervenuti una 
relazione sull'aspetto teologi-
co dell'abate Genovesi, spesso 
messo poco in evidenza dalla 
storiografia precedente rispet-
to alle altre tematiche svilup-
pate dal Nostro.  
La relazione del prof. Geno-
vese nasce dalla lettura diretta 
ed integrale degli Elementa, 
opera di settecento pagine 
scritta in latino. Dalla lettura 
diretta è emerso che alle tesi 
sostenute dall'abate Genovesi 
è stata resa ragione dalla sto-
ria e che spesso gli attacchi 
alla sua persona sono stati del 
tutto ingiustificati e frutto di 
logiche "politiche". Il Nostro 

rimane pur sempre un pastore 
della Chiesa, con un autentico 
spirito cristiano e fede cattoli-
ca, pur non condividendo 
sempre le decisioni 
"temporali" della "sua" Chie-
sa, insomma un notevole pen-
satore ma anche un uomo di 
fede e di valori cattolici.  La 
relazione del prof. Genovese 
ha avuto l'altissimo merito di 
mettere in luce un aspetto po-
co studiato ma  importante 
della multiforme e vivace per-
sonalità dell'abate Genovesi. 
Sono intervenuti, oltre al prof. 
Genovese, il prof. Giuseppe 
Acocella, il Rev. Prof. Andrea 
Cerrone, il prof. Francesco 
D'Episcopo ed il Vicario Epi-
scopale dell'Arcidiocesi di 
Salerno-Campagna-Acerno, 

don Biagio Napoletano. 
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ANTONIO GENOVESI   
TEOLOGO 

Giovanni Nicotera 
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L o scorso 8 
novembre 
le asso-

ciazioni cittadi-
ne aderenti alla Consulta Co-
munale delle Associazioni 
hanno scelto i componenti del 
Comitato Direttivo per il bien-
nio 2017/2018. Mascherano-
va, Legambiente Circolo Oc-
chi Verdi, Il Ponte Nuovo, Il 
Ponte per il Futuro, Tyrrhenoi, 
Noi, Isea Onlus, VO.PI, Uni-
versitas Picentia e Ombra han-
no puntato su  Giuseppina 
Attianese, neo eletta Presiden-
te, alla quale spetterà il com-
pito di coordinare questo or-
ganismo comunale che  svolge 
funzioni di impulso e sostegno 
alla realizzazione, da parte del 
Comune di Pontecagnano 
Faiano, di politiche sociali 

rispettose del principio di sus-
sidiarietà e dei diritti del sin-
golo, con attività consultive, 
propositive e di attivo concor-
so all’esercizio delle funzioni 
comunali per quanto riguarda 
tutte le politiche di competen-
za della Consulta. In questi 
anni la Consulta ha sempre 
espresso la  volontà di colla-
borare con l’Amministrazione 
Comunale per individuare gli 
strumenti volti a pianificare e 
portare avanti le attività elen-
cate nell’articolo 3 dello Sta-
tuto della Consulta, con parti-
colare attenzione ai diritti dei 
cittadini.  La neo eletta Presi-
dente della Consulta ha pre-
sentato un ambizioso pro-
gramma operativo che le ha 
consentito di guadagnare la 
fiducia delle associazioni vo-
tanti. In particolare intende:  

Realizzare una efficiente 
rete di comunicazione e di 
collaborazione tra le Asso-
ciazioni aderenti alla Con-
sulta 

Sostenere tutte le attività 
promosse dalle Associazioni 
aderenti alla Consulta 

Sostenere tutte le iniziative 
attuate nella nostra comunità 
che intendano avvalersi della 
collaborazione della Consul-
ta 

Favorire la predisposizione 
di iniziative comuni tra As-
sociazioni e Amministrazio-
ne Comunale Favorire piena 
collaborazione tra Consulta 
e Amministrazione Comuna-
le 

Favorire l’inclusione, allar-
gando il perimetro della 
Consulta alle numerose As-
sociazioni presenti nella no-
stra comunità.  

E’ incomprensibile la chiusura 
totale alla notizia di questa 
elezione da parte degli organi 
di stampa locali e da parte dei 
numerosi blogger cittadini. 
Paradossale il silenzio 
dell’Amministrazione, di cui 
la Consulta è un organismo 
ufficiale. Paradosso dei para-
dossi la scarsa sensibilità di-
mostrata – e non è la prima 
volta – da parte dei locali pa-
ladini delle pari opportunità.  
Anche questa è discriminazio-
ne.  Una panchina rossa in 
meno, per favore. 

UN SILENZIO 
PARADOSSALE  
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l’ iniziativa che 
ti premia, fa-
cendo shop-

ping in città! 
E’ partita lo scorso 10 dicembre 
l’iniziativa “Spendi, gratta e 
vinci”. In programma fino al 15 
febbraio 2017 (salvo esauri-
mento scorte biglietti), è ideata 
dalla Confcommercio di Ponte-
cagnano Faiano, sostenuta dal 
Centro commerciale naturale 
“Pontecagnano C’Entro” e con-
divisa dall’Amministrazione 
Comunale. 
Trenta le attività aderenti, del 
comune di Pontecagnano Faia-
no e zone limitrofe. Ogni clien-
te a fronte di una spesa minima 
di venti euro in una delle attivi-
tà aderenti all’iniziativa riceverà 
un biglietto del tipo “gratta e 

vinci”. Il cliente avrà la possi-
bilità di vincere un premio 
messo a disposizione dalle 
stesse attività che potrà ritira-
re o spendere direttamente 
presso il negozio indicato nel 
biglietto. I premi in palio sono 
molteplici, rappresentati da 
buoni consumazione, prodotti, 
servizi per la persona e tanto 
altro. A metterli in palio sono 
i negozi aderenti all’iniziativa 
individuabili tutti dai rispetti-
vi loghi presenti sui biglietti e 
da apposita vetrofania che 
sarà applicata presso ogni attivi-
tà coinvolta. Dopo aver fatto 
shopping e aver ricevuto i gratta 
e vinci, in una delle attività ade-
renti l’iniziativa, in caso di vin-
cita, il cliente può provvedere a 
ritirare il suo premio, diretta-
mente presso l’attività che ha 
messo a disposizione i premi, le 

consumazioni o i trattamenti. 
Diverse le categorie merceolo-
giche delle attività commerciali 
aderenti all’iniziativa: ristora-
zione, articoli da regali, abbi-
gliamento, calzature, pelletteria, 
gioiellerie. Il premio può essere 
ritirato fino al 22 aprile 2017. 
Dato il periodo natalizio e la 

corsa ai regali, quale migliore 
occasione se non tentare la for-
tuna e aggiudicarsi magari il 
super premio? Per dettagli e 
regolamento è possibile consul-
tare il sito web 
www.pontecagnanocentro.it 

 

SPENDI 
GRATTA E VINCI  
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C ommè è cuntento o 
core mio. ..quanno rie-
sco a purtà  … ragione 

e serenità a tutta a gente. ...rà 
cumunità. 
 
So tante e mutive ca c’e fanno 
fracicà...l’anema. . .. chesta 
nunn ’è, na nuvetà.… però...a 
pace è a cuscienzapulita,m’è 
zigl‘lata e vuardà pure rinto o 
core ...rò nemico mio. 
 
E’ allora so certo ca, certe 
ragione, certe mutive nu stan-

no rinto o giardino è l’umani-
tà, so doie cose a parte. . ..una 
è. . .a cuscienza sporca, è l’a-
ta ....è a malignità. 
 
Tante vote. . .. chiuche I’uoc-
chio, appilà.…e recchie, pè nu 
‘ mà... appicicà...tanto so sicu-
ro… ca s’i ce fermammo a 
penzà. . .tante cose se pon-
ne  ..accungià! 
 
E… cù tutta sta filusefia im-
parata rinta o tiempe 
campate...so certo, sicuro.. ca 
a ragione.… a certa 
sule e“fessi” a penne penzà! 

Io aggiungo.. 
.che i fessi è 
da tanto che in 
giro non si 
vedono più. . 
Purtroppo.  
 
“Faccio o fes-
so. . pecchè 
accussì…ve 
faccio “ fes-
so”.  
 
Non è un gioco di parole 
ma è una realtà che è in mez-
zo a noi. Riflettiamo. Vorrei 
sottolineare& bassa voce, ma 

che si sente chiaro e forte da 
Nord a Sud che in ogni “ Noi, 
c’è un regnante del “Suo re-
gno”.  
E’ questo non è fesso. 
Che ..Dio ce la manda buona. 

‘O NONNO    
ME DICEVA :”A RAGIONE È DE FESSI” 
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COLORIAMO LA CITTA' CON LA STREET ART  
MURALES COLORATI RIEMPIRANNO LE NOSTRE STRADE     

D opo il nostro 
ultimo evento 
musicale il 

"Contest Music 
Awards" gara musicale tra 
Rapper (x maggior i info al 
riguardo leggi l'ultimo articolo 
del mese scorso del Ponte Nuo-
vo o visita la pagina ufficia-
le  su Facebook "Contest Music 
Awards"  ar r ivato alla terza 
edizione e cercando di farlo 
crescere sempre di più) basato 
sulla musica di strada, per valo-
rizzare la cultura della musica 
Rap, oggi torniamo a valor iz-
zare un'altra cultura della stra-
da, cioè i graffiti. La cosidetta 
Street Art. Ar te di strada o 
arte urbana (in inglese "street 
art") è il nome dato dai mezzi di 
comunicazione di massa a quel-
le forme di arte che si manife-
stino in luoghi pubblici, spesso 
illegalmente, nelle tecniche più 
disparate: bombolette spray, 
adesivi artistici, arte normogra-
fica, proiezioni video, sculture 
ecc. La sostanziale differenza 
tra l'arte di strada e i graffiti si 
riscontra nella tecnica non per 
forza vincolata all'uso di verni-
ce spray e al soggetto non ob-
bligatoriamente legato allo stu-
dio della lettera, mentre il punto 
di incontro che spesso fa omo-
logare le due discipline rimane 
il luogo e alle volte alcune mo-
dalità di esecuzione, oltre all'o-

rigine mediatica della termino-
logia (originariamente nota co-
me graffitismo o writing). L'arte 
urbana non è da confondere con 
i graffiti perché, questi ultimi, 
sono una sorta di "sotto catego-
ria di quest'ultima": infatti, 
mentre i graffiti sono incetrati 
solo sull'espressione nella lette-
ra, l'arte urbana trova come 
espressione soprattutto suggetti 
umani o animali accompagnati 
da slogan. Ogni artista che pra-
tica l'arte di strada ha le proprie 
motivazioni personali, che pos-
sono essere molto varie. Alcuni 
la praticano come forma di cri-
tica o come tentativo di abolire 
la proprietà privata, rivendican-
do le strade e le piazze; molto 
frequentemente, nell'arte di stra-
da, si fa una contestazione con-
tro la società o contro la politi-
ca. Altri più semplicemente ve-
dono le città come un posto in 
cui poter esporre L'arte di stra-
da, offre infatti in questo modo 
la possibilità di avere un pubbli-
co vastissimo, spesso molto 
maggiore di quello di una tradi-
zionale galleria d'arte. A tre 
decenni dalla sua comparsa il 
fenomeno socio-culturale del 
graffitismo urbano ha ormai 
guadagnato, tramite le sue in-
fluenze sulle arti visive, una 
rilevanza unica sul panorama 
della creatività contemporanea. 
Negli ultimi anni l'arte di strada 
si sta evolvendo molto e accan-
to alla ormai forma dipinta, si 

stanno proponendo 
forme diverse di 
arte di strada. Al-
cune opere di 
street art dimostra-
no come l’arte ur-
bana possa inte-
grarsi perfettamen-
te con l’architettu-
ra esistente, valo-
rizzando il paesag-
gio o addirittura 

trasformando-
lo completa-
mente. Spesso 
luoghi abban-
donati ed inu-
tilizzati, riac-
quistano un 
nuovo splen-
dore. Grazie 
ad artisti di 
tutto il mon-
do, luoghi 
poco attraenti ritornano in vita, 
proprio approprosito di questo, 
l' Associazione Socio-
Culturale Ombra in sinergia 
con L'Amministrazione co-
munale di Pontecagnano Fia-
no, propongono quest'ar te 
anche nella nostra Città per ri-
qualificare e rivalorizzare alcu-
ne zone del nostro territorio un 
pò trasandati, proggetto deno-
minato "COLORIAMO LA 
CITTA Street 
Art".  Aggregazione, creativi-
tà giovanile, riqualificazione e 
recupero di spazi importanti 
del territorio attraverso la 
realizzazione di murales arti-
stici. Sono questi gli obiettivi 
ribaditi  dall' Ente Comunale 
nel corso della conferenza stam-
pa del progetto “Street Art – 
Coloriamo la Città” promosso 
dall’Associazione Socio-
Culturale “Ombra” con il so-
stegno dell’Amministrazio-
ne.  Prima tappa del progetto il 
muro perimetrale di villa Cru-
dele in via Europa, che ospita 
una stupenda raffigurazione di 
una scala di colori, location par-
ticolarmente significativa in 
quanto sede comunale dell’Uf-
ficio Informagiovani collocata 
in pieno centro e nelle vicinan-
za dei plessi scolastici.  Lo sco-
po di Ombra è quello di rivalu-
tare la città di Pontecagnano 
Faiano, soprattutto quei luo-
ghi degradati, con un'arte che 
negli ultimi anni è diventata 
espressione dei giovani. Mura-

les e graffiti 
colorati riem-
piranno le no-
stre strade. Un 
gruppo di arti-
sti del territo-
rio, provvede-
rà alla realiz-

zazione di messaggi grafici 
Chiari e diretti che rappresente-
ranno la nostra comunità.  La 
speranza è quella che questa 
iniziativa come già altre orga-
nizzate in passato , avvicinino 
sempre di più i giovani e i citta-
dini di Pontecagnano Fiano al 
mondo associativo, all'aggrega-
zione, a lanciare le proprie idee 
e di fare proposte. Ombra si fa 
portavoce di un mondo a colori, 
dove le sfumature e i tono su 
tono, costituiscono le basi per 
un futuro luminoso.  Viviamo a 
colori, viviamo di idee e di nuo-
vi punti di partenza.  Riempire 
le vie della città di Pontecagna-
no con tanti murales che rappre-
sentino la storia del territorio, 
promuovere iniziative artistiche 
per migliorare gli spazi pubblici 
coinvolgendo i giovani. Sono 
questi gli obiettivi di “Street Art 
– Coloriamo la Cit-
tà”,  progetto, promosso 
dall’Associazione socio-
culturale “Ombra” e sostenuto 
dall’Amministrazione Comuna-
le.  Prossimamente nuovi even-
ti, nuove iniziative, ma soprat-
tutto nuove opere sui muri e 
non solo della nostra Città. Il 
direttivo di Ombra resta a vo-
stra disposizione per qualsiasi 
cosa, seguiteci sulla nostra pa-
gina  e sul nostro Gruppo di 
facebook "ASSOCIAZIONE 
CULTURALE OMBRA". 
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"Nel profondo della notte, 
quando tutta la città dorme, 
mani frenetiche, alla tenue luce 
d'un complice lampione, 
si ritagliano spazi sui grigi muri di cemento 
per appendervi la propria anima. 
Sono spruzzi di fantasia, 
colori vivi rubati ai propri sogni, 
figure contorte, tormentate, 
geometrie d'inquietante mistero, 
sfoghi di esseri liberi che lasciano 
messaggi ad un'umanità distratta. 
Sarà una gara, forse una protesta 
o il bisogno di esprimere un talento, 
di colorare il mondo e rabbonirlo; 
di certo questi anonimi pittori 
esprimono un disagio e con quel mezzo 
aiuto ed attenzione van chiedendo. " 

 
Giovanni Morra 



 

16 
BREVI DALLA CITTÀ  

Il Ponte Nuovo 
“Il Ponte Nuovo

via 14, 
 
Anno 9 -   5 

 

Presidente: 
resp. 

Hanno  

Contabile:  
rafica e Impaginazione: 

 
Il Ponte Nuovo ringrazia: Paolo Citro, 
e Civilli.
 

di  

 
 
A Faiano:  
Edicola Taiani, piazza Garibaldi; Pa-
sticceria Ornella, piazza Garibaldi; 
Hair Style by Tonino, via Montegrap-
pa;   Associazione Tyrrhenoi, via Pisa-
cane; Supermercato Issimo;  Panette-
ria-Pasticceria Apicella, via Piave. 
 
A 

A  e  
Bar tabacchi Lordi Centro Aversano, 
via Marco Polo. 
 
A 

 
PER IL SOSTEGNO A  

QUESTA RIVISTA 
CONTATTARE IL 
3480671684 

LETTERA AL DIRETTORE 
 
Votare: diritto e dovere civico 
Si sa che il voto è un diritto e dovere civico di tutti eppure non tutti possono farlo. So-
no una cittadina italiana della regione Campania eppure non posso votare in maniera 
adeguata .Il mio seggio è sito in Via Dante a Pontecagnano nel plesso delle scuole ele-
mentari. Io sono una ragazza disabile motoria, mi muovo in sedia a rotelle. L’ingresso 
della scuola è agibile, il banco dove si consegna il documento di riconoscimento è fa-
cilmente raggiungibile e ad altezza sedia a rotelle, ma nella cabina dove si vota c’è un 
banco molto più alto,quindi io non ho la possibilità di appoggiarmi per esprimere il 
mio voto. Non nego che per protesta non vado a votare, avevo pensato di andare e 
creare scompiglio poi ho capito che non serve prendersela con il segretario ed il presi-
dente del seggio perché loro lavorano con i mezzi che gli vengono offerti. Con chi 
prendersela ? Siamo nel 2000 ed  ancor a  noi r agazzi d isab ili abbiamo pr oblemi d i 
inclusione in società. Quando si fanno le campagne elettorali tutti chiedono il voto e 
sono zelanti nel ricordare che votare è un diritto e dovere civico di tutti ma quest’ulti-
ma parola non include, purtroppo, i ragazzi diversamente abili motori, ancora oggi non 
ci sentiamo rispettati pienamente, non ci viene riconosciuto un nostro diritto. Non so 
con chi prendermela ma spero che questo articolo faccia riflettere tutti coloro che vota-
no magari pensando che siano cittadini modello. Il problema è che il modello di riferi-
mento viene sempre dal modo di pensare. Se le persone non iniziano a pensare di in-
cludere i diversamente abili nella società rispettando i loro diritti così come vogliono 
che siano rispettati i loro, secondo me non si può parlare ne di civiltà, ne di dovere ci-
vico. 
                                                                                                    Francesca Citro 
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CONSULTA DELLE ASSOCIAZIONI 
 
La Redazione 

 
L’8 novembre 2016 è 
stato rinnovato il Con-
siglio Direttivo della 
Consulta Comunale delle Associazioni di Pontecagnano Faiano. 
Le associazioni cittadine aderenti alla Consulta (Mascheranova, 
Legambiente Circolo Occhi Verdi, Il Ponte Nuovo, Il Ponte per 
il Futuro, Tyrrhenoi, Noi, Isea Onlus, VO.PI, Universitas Picen-
tia, Ombra) hanno votato, all’unanimità dei presenti, i candidati 
Giuseppina Attianese (Presidente) e Giovanni Nicotera 
(Segretario). Per il prossimo biennio avremo finalmente una 
donna alla presidenza di questo organismo previsto dallo statuto 
del nostro comune. Ai giovani Giuseppina e Giovanni auguri di 
buon lavoro da parte della nostra Redazione. 

BREVI DALLA CITTÀ 
 
Ultimo dono del poeta, nostro concittadino, Renato Ferro è il suo libro 
“Scrivere è salvarsi”. Eterno ragazzo, l’autore rispolvera i suoi antichi e recenti 
ricordi e dà luce alle emozioni, ai sentimenti ed alle speranze. Se per lui scrive-
re significa salvarsi dalla rassegnazione, dalla noia e dal grigiore della saggezza, 
leggere il suo libro è salvezza anche per noi. Lampi di gioia e di malinconia di 
un ottantenne adolescente che crede nella vita!  


